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Josef Albers mentre discute sulle sculture di carta presentate
dai suoi studenti durante il corso preliminare alla Bauhaus di
Dessau (1928-1929).
Josef Albers discussing paper sculptures presented by
his students during the preliminary course at the
Bauhaus, Dessau (1928-1929).
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Il numero 3 di AGATHÓN, oltre a rappresentare un ulteriore passo in avanti nella crescita di questo Journal,
si caratterizza per la nuova composizione del Comitato di Redazione e del Comitato Scientifico Internazionale,
e per l’insediamento del nuovo Direttore che subentra immodestamente al compianto Alberto Sposito, attento
studioso nonché innovatore, ideatore e fondatore di AGATHÓN, a cui si è dedicato con amore e dedizione.

La Call 3 dichiarava nei suoi contenuti quale fosse l’obiettivo del Journal, alla ricerca di un confronto
fra Docenti, Studiosi e Progettisti in relazione alle richieste che venivano avanzate: Quale sarà la nuova
Architettura per questo terzo Millennio? In un contesto nazionale e internazionale dove l’Architettura, nella
sua accezione più intima, sembra essere un’arte dimenticata, dove gli scenari urbani si presentano sempre
più degradati e improntati da uno stanco e logoro razionalismo, dove sembrano imperare solo le architet-
ture delle Archistar, sorge spontaneo domandarsi cosa fare? Quale sarà il compito che dovranno assumere
i luoghi della formazione nei confronti di questo scenario così complesso, attraversato da tanta innovazione
tecnologica e immateriale, ma anche da tanta arretratezza culturale e materiale? Le Scuole di Architettura
si stanno rinnovando, hanno strategie adeguate con i nuovi tempi e i diversi luoghi?

Già nell’Editoriale di AGATHÓN 2 Alberto Sposito sottoponeva al lettore alcune perplessità che riemer-
gono nelle tematiche affrontate in questo numero: «l’architettura come pratica artistica esiste ancora? È arte
che va inesorabilmente scomparendo all’ombra delle cosiddette Archistar? Quali linguaggi, forme, espres-
sioni potranno scaturire dall’innovazione dei processi, dei materiali e dei prodotti, in risposta alle esigenze
di una contestuale sostenibilità economica, sociale e ambientale? Gli ordinamenti e la didattica nelle Scuole
di Architettura sono adeguati ai vari contesti, dato lo stato sociale, politico, culturale, economico (e anche
morale), in cui ci troviamo? L’Università è in grado di comunicare in modo efficace e corretto ai cittadini
di domani? Infine, avviandoci a Industria 4.0 o meglio a Edilizia 4.0, le norme e le procedure relative al pro-
getto sono opportune e giuste o costituiscono vincoli opprimenti e malefici?». Le risposte pervenute alle
tante domande avanzate sono state molte e dai contenuti interessanti ed evidenziano differenze o coinciden-
ze fra le diverse Scuole di Architettura, di Ingegneria e di Design nazionali e internazionali.

Tra i contributi degli Autori che hanno presentato saggi o punti di vista sulla nuova Università, sugli
insegnamenti didattici e sulle nuove professionalità sono da segnalare quello di Maurizio Carta, che vede
in una Open University radicata nel territorio la soluzione per formare studiosi e professionisti capaci di
agire nei nuovi scenari della società in cambiamento; le Università dovranno costituire comunità creative
e innovative, collaborando con istituzioni, imprese e cittadini, attraverso una nuova politica che deve rico-
noscersi nell’integrazione fra Università, Città e Territorio. Andrea Sciascia, invece, nel suo saggio affronta
il tema sull’insegnamento di Architettura presso la sede di Palermo a partire dalla sua genesi e prima isti-
tuzione per arrivare attraverso un’attenta riflessione ai cambiamenti che negli ultimi decenni hanno gene-
rato non proprio positivamente sia la frammentazione dei saperi sia la trasformazione della figura dell’ar-
chitetto-docente, rimarcando la necessità che il Docente di Architettura non dovrebbe mai perdere il con-
tatto con il cantiere e con la matita, cioè con il disegno.
Per quanto concerne i contributi pervenuti dall’Area Tecnologica, Mario Losasso sottolinea la necessità di

riallinearsi al mercato attraverso processi che aumentino la qualità delle competenze, avvicinandosi rapida-
mente all’uso di strumentazioni e strategie innovative per la conoscenza, la progettazione, la costruzione e la
gestione: Industria 4.0 è la nuova frontiera da superare, in cui multidisciplinarità e integrazione fra i saperi
costituiranno la base della nuova Tecnologia. Sottolinea maggiormente tale necessità di ampliamento delle
conoscenze e della partecipazione all’innovazione Angelo Figliola, che definisce il ruolo della nuova didattica
nell’era post-digitale, da cui emerge fortemente il rapporto con l’industria automatizzata e la formazione spe-
cialistica degli operatori per la simulazione delle azioni che guidano i processi di generazione formale; nel
nuovo scenario post-digitale la figura del designer muta radicalmente per trasformarsi nell’Information
Master Builder, ovvero nel futuro architetto capace di gestire il processo produttivo attraverso la costruzione
di modelli digitali algoritmici che sottolineano il passaggio dalla bidimensionalità alla tridimensionalità.
Anche Adriana Scarlet Sferra ribadisce la necessità di una Tecnologia che vede nell’Industria 4.0 il futuro della
didattica, della ricerca e della formazione dei futuri progettisti, attraverso una rete d’interscambio che coinvol-
ge Imprese, Università, Centri di Ricerca, Istituzioni con i fattori produttivi legati alla Cultura d’Impresa, agli
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Investimenti, alle Competenze. Filippo Angelucci partendo da alcune esperienze condotte nella Scuola di
Architettura di Pescara, sottopone al lettore una riflessione su tre importanti ‘ragioni’ (relazione, processo e
performance) che risultano essere indispensabili per marcare la necessità degli insegnamenti tecnologici-
ambientali nella progettazione dell’ambiente costruito e che devono assolutamente essere parte integrante nella
didattica per l’Architettura.
Con un intervento all’apparenza lontano dal mondo accademico è il contributo di Francesca Belloni, che

costruisce un interessante quadro sulle ragioni che hanno spinto le Riviste di Architettura a partire dagli anni
Trenta ad interessarsi alla formazione all’interno delle Università, innescando un dibattito che potrebbe avere
influito sulle successive azioni rivolte all’insegnamento in architettura e quindi alla formazione professiona-
le. Il contributo dello storico Ettore Sessa fornisce invece l’occasione per una riflessione sulla Moderne
Architekture e sulle prime Scuole, in particolare su quella fondata da Otto Wagner, che può essere ritenuta
pioniera di una formazione che ritrovava la sua ragione di originalità nel conseguire risultati eterogenei sul
piano formale ma coerenti al metodo d’insegnamento adottato.

Gli altri scritti sulla ricerca e sperimentazione raccolti nella Sezione Architettura indagano sulle metodo-
logie d’insegnamento all’interno delle varie sedi universitarie italiane (cfr. l’articolo di Massimo Lauria sulle
sperimentazioni di progettazione esecutiva sulla reversibilità del costruire; quello sugli esperimenti didattici
dei Docenti del DAD di Genova o di quelli del DADI dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli; gli
articoli di Rossella Franchino e Caterina Frettoloso sull’approccio tecnologico per i contesti sensibili; di
Laura Ricci e Irene Poli del PDTA della Sapienza Università di Roma; di Michela Barosio e Ludovica
Rolando del Politecnico di Torino; dei Docenti e Dottori di Ricerca del Dipartimento di Architettura
dell’Università di Roma Tre sulla ricerca progettuale indirizzata al recupero del Mattatoio a Testaccio), o in
collaborazione tra sedi italiane (cfr. l’articolo di Adolfo F. L. Baratta e Claudio Piferi sull’esperienza condot-
ta sul progetto della qualità promosso da quattro differenti Atenei italiani), o in esperienze progettuali e didat-
tiche in collaborazione con Atenei stranieri (cfr. gli articoli di Simona Colajanni, di Li Bao e Marco
Trisciuoglio, di Renzo Lecardane e Paola La Scala, di Candida Maria Vassallo, del team interdisciplinare
composto da Docenti dell’Università di Atene e dell’Università della Campania; a questi è da aggiungere
anche il contributo sulla formazione presentato da Krzysztof Ingarden, Katarzyna Petri della Facoltà di
Architettura e Belle Arti di Cracovia).

Infine, per quanto riguarda la Sezione Design gli articoli di Dario Russo, di Alberto Caruso e di
Alessandra Bosco con Michele Zannoni fanno il punto sulla Didattica e sull’Ordinamento dei Corsi di Studio
in Disegno Industriale, tracciandone anche un attento esame storico sulla loro evoluzione e innovazione. In
particolare, su quest’ultimo aspetto è da sottolineare l’interessante contributo di Valentina Auricchio che ne
ripercorre, attraverso l’intervista a Luisa Collina, le tappe cruciali di tale evoluzione fino a delineare le grandi
sfide del futuro della disciplina e della formazione dei nuovi designer. Anche per il Design così come per
l’Architettura la necessità di scambi internazionali è importante occasione per lo sviluppo sostenibile attra-
verso esperienze di scambio e di contaminazione in cui il Design è chiamato a dare il proprio contributo. A
tal proposito il testo presentato dal gruppo guidato da Saverio Mecca del DIDA di Firenze descrive come da
15 anni le esperienze di ricerca e di lavoro con i Paesi del Magherb abbiano evidenziato la consapevolezza
che il Mediterraneo può costituire uno scenario importante di opportunità.

Se è auspicabile e necessario «un confronto ampio e aperto fra quanti nelle istituzioni, nella ricerca, nel
mondo accademico, professionale e produttivo sono interessati a prefigurare strategie e attuare azioni finaliz-
zate a offrire nuove competenze, a innalzare la qualità del progetto e delle opere costruite, a ripensare le forme
della conoscenza e gli stessi statuti cognitivi del progetto» (tratto dalla presentazione al Convegno
Internazionale La produzione del Progetto, SITdA e dArTe, Università Mediterranea di Reggio Calabria, 14-15
giugno 2018), forse chi scrive questo Editoriale non riuscirà a vedere ed essere partecipe come Docente ai risul-
tati generati da una nuova formazione che sta percorrendo la strada che conduce o inizia da Industria 4.0, oppure
quella che guida verso una nuova Architettura o un nuovo Design più consapevoli e rispettosi dell’ambiente ma
specialmente degli individui, cercando di allontanare i ‘malefici’ che complesse strutture burocratiche hanno
iniziato a ‘costruire’ attorno alla didattica, alla conoscenza e alla coscienza culturale dei futuri progettisti.
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AGATHÓN issue number 3 is a step towards the growth of this Journal and presents the new Editorial Board,
the new International Scientific Committee and its new Director, who humbly replaces the late Alberto
Sposito, who was an attentive scholar, an innovator, the creator and founder of AGATHÓN, to which he
dedicated himself with love and commitment.

Call number 3 stated the aim of the Journal: a debate between Teachers, Scholars and Designers on the
following questions: What will the new architecture be like in this third millennium? In a national and
international context, where Architecture – in its more basic core – seems to be a forgotten art, where the
urban landscape is degraded and marked by a tired and worn rationalism, where only the Starchitect’s work
stands out, what can be done? What task will the education places have in this complex scenario, with
technological and immaterial innovation, but also with cultural and material backwardness? Are Architecture
Schools modernizing? Do they have adequate strategies for the new era and for diverse contexts?

In the editorial of AGATHÓN 2, Alberto Sposito brought to the attention of the readers some doubts that
re-emerge in the subjects addressed in this issue: «does Architecture still exist as an artistic practice? Is art
inexorably disappearing in the shadow of the so-called Starchitects? Which languages, forms and
expressions can originate from the innovation of processes, materials and products, in response to the
current needs of a simultaneous economic, social and environmental sustainability? Are the education and
teaching systems of Architecture Schools adequate for the various contexts, given the social, political,
cultural, economic (and even moral) status, in which we are? Is University able to communicate effectively
and correctly to the citizens of tomorrow? Finally, starting Industry 4.0, or better Building 4.0, the rules and
procedures related to the project are appropriate and correct or represent oppressive and malefic
constraints?». The answers received to the many questions were numerous, had interesting contents and
highlighted the differences or connections between the different national and international Schools of
Architecture, Engineering and Design.

I want to mention some of the Authors of the papers presenting essays or opinions on the new University,
on academic teaching and on new professional skills. Maurizio Carta, who sees the development of an Open
University deeply rooted into its territory as a solution to train scholars and professionals capable of acting
in the new scenarios of our changing society. Universities must establish creative and innovative
communities, by collaborating with institutions, businesses and citizens, through new policies that must
integrate the University, the City and the Territory. Andrea Sciascia in his essay deals with the subject of
teaching Architecture in Palermo starting from its genesis and first establishment until the careful reflection
on the changes that, in recent years, have generated a quite unsuccessful fragmentation of knowledge and a
transformation of the figure of the architect-teacher, pointing out the need that an Architecture Professor
should never lose contact with the building site and the pencil, namely with the drawing.

Regarding the papers received from the Technological Area, Mario Losasso highlights the need to adapt
to the market, through processes allowing to reach a high level of competence, opening to innovative tools
and strategies for knowledge, design and managing. Industry 4.0 is the new barrier to cross, where
multidisciplinary and integration between different types of knowledge will be the basis of the new
Technology. Angelo Figliola emphasizes this need to widen the knowledge and participation in innovation.
He defines the role of new education in the post-digital era, from which strongly emerges the relationship
with automated industry and specialized training of the operators simulating actions that guide the processes
of formal generation. In this new post-digital scenario, the figure of the designer radically changes and
becomes the Information Master Builder, in other words, the future architect, capable of managing
production processes through the creation of algorithmic digital models underlining the transition from two-
dimensionality to three-dimensionality. Also, Adriana Scarlet Sferra states the need for a Technology that
will be the base of future of education, research and training of the future designers on Industry 4.0, through
an exchange network involving Companies, Universities, Research Centres, Institutions with factors of
production related to Corporate Culture, Investment, and Competences. Filippo Angelucci, starting from
some experiments carried out at School of Architecture in Pescara, brings to the attention of the readers a
reflection on three important reasons (relation, process and performance) essential to show the necessity for
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technological and environmental teachings of the built environment design and which must absolutely be
an integral part of architecture education.

In a paper apparently far from the academic world, Francesca Belloni builds an interesting picture on
the reasons that, since the 1930s, prompted Architecture’s Journals to take an interest in training within the
University triggering a debate that might have influenced the subsequent actions on teaching in architecture
and therefore on professional training. The paper written by the historian Ettore Sessa is an opportunity to
think about Moderne Architekture and the first Schools, in particular, the one established by Otto Wagner,
that can be considered as the pioneer of a unique training, achieving heterogeneous results on a formal level
but consistent with a chosen teaching method.

The other papers on research and experimentation in the Architecture section examine teaching
methodologies within different Italian Universities (see the article by Massimo Lauria on the experiments
of detailed design on reversible building; the article on teaching experiments of the professors at DAD of
Genoa or at DADI of the University of Campania Luigi Vanvitelli; the articles by Rossella Franchino and
Caterina Frettoloso on the technological approach for sensitive contexts; by Laura Ricci and Irene Poli
of the PDTA of Sapienza University in Rome; by Michela Barosio and Ludovica Rolando of the
Politecnico di Torino; by the Professors and PhDs of the Department of Architecture of the Roma Tre
University on the design research aiming to recover the slaughterhouse of Testaccio neighbourhood), or
the collaboration between Italian Universities (see the article by Adolfo F.L. Baratta and Claudio Piferi
on the experiment of the quality project fostered by four different Italian universities), or design and
teaching experiences in collaboration with foreign Universities (see the articles by Simona Colajanni, Li
Bao and Marco Trisciuoglio, Renzo Lecardane and Paola La Scala, Candida Maria Vassallo, the cross-
disciplinary team made up of professors from the University of Athens and the University of Campania.
Among these papers, we must mention the paper on training presented by Krzysztof Ingarden and
Katarzyna Petri from the Department of Architecture and Fine Arts of Krakow).

Finally, about the Design Section, the articles of Dario Russo, Alberto Caruso and Alessandra Bosco
with Michele Zannoni take stock of the education and study courses systems in Industrial Design, tracing a
careful historical examination on their evolution and innovation. In particular, on this aspect I want to
underline the interesting paper written by Valentina Auricchio that traces, through the interview to Luisa
Collina, the crucial steps of this evolution and the great challenges of this subject’s future and the training
of new designers. Both for Design and Architecture, international exchanges are an important occasion for
sustainable development through exchange experiences and contamination to which Design must make a
contribution. In this regard, the paper presented by the group led by Saverio Mecca of the DIDA of Florence
describes how the 15-year-long research and work experiences with Maghreb countries highlighted the
awareness that the Mediterranean can be an important scenario full of opportunities.

It is recommended and necessary «a broad and open dialogue between people in institutions, research,
and in the academic, professional and productive worlds, interested in anticipating strategies and
implementing actions aiming to offer new competences, to raise the quality of the project and the built
works, to rethink the forms of knowledge and the cognitive status of the project» (taken from the presentation
at the International Conference La Produzione Del Progetto, SITdA and dArTe, Università Mediterranea di
Reggio Calabria, 14-15 June 2018). Maybe the writer of this editorial will never see or participate as a
teacher to the results of the new education settings originating and starting from the path of Industry 4.0 or
leading towards a new type of Architecture or Design, more aware and respectful of the environment but
especially of individuals, trying to remove the curses that complex bureaucratic structures have started to
build around education, knowledge and cultural consciousness of future designers.
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